CES: puntare su più investimenti e meno austerità

di Manlio Masucci 
L'Unione Europea conta, oramai da molto tempo, su un nuovo Stato membro. Uno Stato da 25 milioni di persone che desta molte preoccupazioni, almeno fra i sindacati. Si tratta dello Stato dei disoccupati europei che, nell'opinione di Bernadette Ségol, segretario generale della Ces, è destinato a crescere ed espandersi a meno di misure correttive immediate e mirate. Il vertice sindacale europeo, tenutosi a Roma presso la sede nazionale della Cgil, ha contato sulla presenza dei rappresentanti dei maggiori sindacati europei che hanno presentato le loro proposte per il rilancio dell'economia continentale in vista del summit Ue sul lavoro, che si terrà il prossimo 8 ottobre a Milano. Un'occasione per inviare un messaggio chiaro alla nuova Commissione che deve prendere atto del fallimento delle politiche di austerità, coinvolgere maggiormente le parti sociali nei processi decisionali e promuovere un nuovo piano d'investimenti che rilanci l'economia. La Ces ha, da questo punto di vista, già formalizzato le sue proposte attraverso il piano denominato "Un nuovo corso per l'Europa" che prevede massicci investimenti per il 2% annuo del Pil europeo per un periodo di dieci anni. Si tratta di investimenti di 250 miliardi all'anno che sono ancora ben al di sotto dei mille miliardi di euro spesi per salvare il settore finanziario o degli altrettanti che si perdono per frodi fiscali e finanziarie. 

Un costo dunque relativamente contenuto per un obiettivo che vale la tenuta dell'Unione Europea. La crisi economica non è stata, d'altra parte, superata e se le cose non cambieranno velocemente il progetto europeo sarà destinato a fallire. E' questa l'opinione espressa da Bernadette Ségol che ha sottolineato come le idee che hanno portato alla crisi, come quella per cui sono i mercati a dover fare le leggi, siano ancora vive e dunque pericolose. E la dimostrazione di ciò è che i nuovi posti di lavoro creati sono precari e con salari non adeguati al costo della vita e dunque a sostenere il mercato dei consumi e la domanda. La deregulation e la flessibilità rendono inoltre più debole l'Europa minando la sua stessa natura sociale e alimentando i fenomeni di dumping salariale: "Il lavoro precario e flessibile - ha spiegato la Ségol - non è una soluzione soprattutto perché crea concorrenza fra gli stessi paesi dell'Unione". 

Secondo il leader della Ces, il sindacato deve accogliere con soddisfazione le parole del nuovo presidente della Commissione Europea, Jean-Claude Juncker, che ha ammesso gli errori del passato e definito la disoccupazione come il principale problema da risolvere per uscire dalla crisi, ma deve al contempo essere consapevole che anche nel passato sono state fatte molte promesse, tutte puntualmente disattese: "La Ces intende controllare che le promesse non siano parole al vento - ha specificato la Ségol - e ricordare come il dialogo sociale sia essenziale per le riforme perché i cambiamenti non possono essere accettati se calati dall'alto". E' proprio il dialogo sociale, definito come elemento "costruttivo e produttivo" nei contesti democratici, che è messo in discussione da più di un interlocutore a partire dal governo italiano. Nell'ambito della presidenza europea, il nostro governo non ha infatti ancora avuto modo e tempo di incontrare i sindacati. 

Un unicum nella recente storia dell'Unione: "Abbiamo scritto a Renzi - ha detto la Ségol rispondendo a una domanda di Conquiste - ma non abbiamo ricevuto alcun risposta; la presidenza ancora non è finita quindi non perdiamo la speranza". Una speranza che potrebbe riaccendersi in pochi giorni, esattamente il 14 ottobre, quando la sindacalista sarà nuovamente in Italia per discutere con il governo del Ttip, l'accordo commerciale con gli Usa negoziato, finora, a porte chiuse con l'esclusione dei sindacati: "Non siamo contro il commercio - ha risposto la Ségol a Conquiste - ma vogliamo delle garanzie e, in particolare, chiediamo che vengano inseriti nell'accordo gli standard dell'Ilo, che vengano esclusi i servizi pubblici e i meccanismi legali per cui le multinazionali possono citare in giudizio i governi; sono stata invitata il 14 ottobre dal vostro ministro del commercio per parlare del Tiip e spero che in quell'occasione Renzi mi vorrà incontrare". Una rivendicazione della natura democratica e sociale del progetto europeo. 

L'unico in cui i sindacati europei sono disponibili a partecipare attivamente: "La Ces ha sempre creduto nell'Europa - ha concluso la Ségol - e vogliamo che questo progetto continui; un fallimento sarebbe disastroso, ma creare lavoro dignitoso è fondamentale affinché i cittadini lo accettino e lo sostengano". Un progetto in cui crede anche il segretario generale della Cisl, Raffaele Bonanni, che chiede però un nuovo corso basato su una maggiore partecipazione: "Abbiamo bisogno di un rilancio dell'iniziativa sindacale a livello europeo - ha spiegato il leader della Cisl - perché abbiamo riportato gravi ferite nel nostro tessuto democratico; finché non ci sarà un'Europa politica non risolveremo le questioni dell'economia". La Ces dovrà dunque concentrarsi su politiche di lungo raggio puntando sullo sviluppo, sulla lotta alla disoccupazione, sull'armonizzazione dei sistemi fiscali e sulla partecipazione dei lavoratori alle scelte delle imprese. In attesa del vertice di Milano, i sindacati europei hanno chiuso l'incontro redigendo la "dichiarazione di Roma" in cui si elencano le principali questioni su cui il summit europeo sul lavoro è chiamato a dare risposta. 
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